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La Regione annuncia investimenti sui nuovi ospedali. Alienazione delle vecchie strutture e coinvolgimento dei privati, queste le linee guida della giunta Chiamparino. 
Saitta: "E' ora di un piano organico su tutto il territorio piemontese"

Dismettere e valorizzare i vecchi ospedali e coinvolgere i privati nella realizzazione di nuove strutture: così la Regione Piemonte prova a far ripartire l’edilizia sanitaria, dopo gli anni “a investimenti zero” del piano di rientro. D’altronde l’età media degli ospedali piemontesi è piuttosto avanzata e ci sono non pochi casi di strutture decisamente vecchie, superate e per giunta spesso inserite in contesti urbani che aggiungono problemi a problemi. Di soldi pubblici sufficienti per coprire totalmente  la realizzazione di nuovi edifici sanitari, però, non ce ne sono e non ce ne saranno nemmeno in un futuro di medio termine.
Una strada senza via d’uscita? “No, la soluzione c’è e ci stiamo lavorando da alcuni mesi, abbiamo visto e valutato come hanno affrontato il problema in altre regioni e credo che il Piemonte potrà superare anche questo problema” dice l’assessore alla Sanità Antonio Saitta, poco dopo aver affrontato l’argomento con il presidente Sergio Chiamparino nel corso della prima riunione di giunta dopo la pausa estiva.
Appalto a soggetti per la costruzione e la gestione dell’immobile: questo è quanto in corso Regina, con il convinto appoggio dello stesso Chiamaprino, si sta ipotizzando per oltrepassare un ostacolo finanziario altrimenti insuperabile. “Il pubblico concorre in parte al finanziamento dell’opera, ma la parte preponderante è coperta da investimento del costruttore che provvederà in seguito anche alla gestione e manutenzione della struttura, in cambio di un canone che l’Asl incomincerà a pagare non appena terminata l’opera” spiega Saitta, il quale pone contestualmente sul tavolo anche l’altra questione che deve tradursi in risorse e non come avvenuto fino ad oggi in costi: quella dei vecchi immobili.

 “Il ruolo dei Comuni nella valorizzazione degli edifici che verranno dismessi dall’uso ospedaliero deve essere rapida e consentirne così un’alienazione a prezzi che non siano di svendita  ed evitare che questo patrimonio immobiliare ormai non più utilizzato resti in carico al pubblico producendo solo spese”. Tra gli ospedali presi in considerazione per quella che sembra un’ipotesi di lavoro su cui la Regione non intende misurarsi con tempi biblici, l’assessore fa l’esempio di quelli di Chieri e Moncalieri. “In passato si era parlato di un unico ospedale, poi non se ne fece nulla. Credo sia arrivato il momento per mettere mano all’edilizia sanitaria piemontese. E’ necessario per avere strutture più adeguate, ma anche meno onerose dal punto di vista della gestione e della manutenzione”. Non solo la Città della Salute, insomma, non solo l’alienazione che già non si presenta impresa facile dell’Oftalmico e del Maria Adelaide, ma un piano che riguarda l’intero territorio regionale.

 “Ho chiesto a tutti i direttori di Asl e Aso di produrre una relazione sulla situazione degli ospedali, il loro stato, ma anche la loro collocazione nel bacino di utenza”. Nelle intenzioni dell’assessore c’è infatti anche quella di percorrere, quando possibile, la strada che porti a strutture ospedaliere in grado di accorparne due o più di quelli esistenti, magari a pochi chilometri l’una dall’altra. “Si garantiscono sevizi migliori ai cittadini e si riducono sensibilmente i costi”. 
Un’ipotesi che già negli anni passati aveva, per citare un caso, ipotizzato la realizzazione di una grande ospedale nell’area tra Novi Ligure e Tortona e che avrebbe dovuto sostituire le attuali strutture nei due centri, entrambe non certo di recente costruzione. Un aspetto rilevante è, come si diceva, la valorizzazione e il recupero di risorse dalla vendita delle vecchie strutture: “Nelle casse pubbliche entrerebbero risorse sia dalla vendita, sia dai risparmi sui costi di gestione dei vecchi ospedali. E Queste risorse consentirebbero di sostenere appieno sia il finanziamento iniziale e parziale, sia il successivo canone da versare al privato che ha sostenuto gran parte dell’investimento”. 
Un settore privato che avrebbe mostrato ancora recentemente molta attenzione a questa ipotesi di lavoro. Nelle prossime settimane, in corso Regina potrebbero già essere messi in agenda i primi incontri con i Collegi costruttori delle varie province e altre associazioni di categoria.  

